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Gli spazi dell'AUTONOMIA 

per una scuola dell'IDENTITÀ

La situazione attuale è caratterizzata da profondi mutamenti tecnologici, economici, sociali, culturali e politici.

La scuola, immersa in questo quadro di cambiamento, è interessata dall'azione di decentramento istituzionale che sta spostando la responsabilità della gestione del servizio dalle sedi centrali alle periferie per renderlo più flessibile e più rispondente sia ai nuovi modelli sociali che alla specificità dei singoli territori.

Dalla legge Bassanini sul decentramento (L. 59/97 e D.L. 112/98) si è arrivati alla L.C. n. 3/2001 (modifica dell'art. 117 della Costituzione che assegna alle Regioni l'istruzione quale materia di legislazione concorrente con lo Stato), mentre è in atto la discussione in Parlamento sulla devoluzione della potestà primaria alle Regioni in materia di istruzione.

La L. 53/2003 di riforma degli ordinamenti dell'istruzione e il D.Lvo n. 59/2004 hanno ridisegnato il sistema scolastico nazionale. 

Va detto che il processo di attribuzione dell'autonomia alle istituzioni scolastiche iniziato trent'anni fa con i Decreti Delegati (in particolare il DPR 419/74), proseguito  con la L. 517/77 e pervenuto al DPR 275/99 e DM 234/2000, non può essere visto come un semplice trasferimento di funzioni amministrative dal centro alla periferia o come mera attribuzione della personalità giuridica a tutte le istituzioni scolastiche. Il senso profondo dell'autonomia è legato all'esigenza di dare risposte adeguate alle diversità territoriali e personali attraverso l'azione progettuale delle istituzioni scolastiche e le capacità professionali degli operatori che si relazionano con la comunità locale.

Il DPR 275/99 poneva il problema del rapporto fra istituzioni scolastiche ed enti locali per una "sintesi tra le esigenze e le potenzialità individuali e gli obiettivi nazionali del sistema di istruzione", individuava nell'autonomia la "garanzia di libertà e di pluralismo (...) e di interventi mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei singoli soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e  con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento". La caratteristica di funzionalità dell’autonomia era, infatti, direttamente correlata al raggiungimento del successo formativo da parte degli studenti, ritenendosi che proprio le condizioni dell’autonomia avrebbero potuto meglio assicurare la predisposizione di tutte le forme organizzative e delle strategie didattiche, degli opportuni spazi di flessibilità interna e di integrazione col territorio, indispensabili per predisporre azioni formative puntuali e aderenti ai bisogni di formazione di tutti e di ognuno.

Contemporaneamente l’elevamento dell’obbligo  scolastico a 15 anni ( ma il ministro aveva chiesto a 16)  cercava di incidere per altro verso sul fronte della dispersione scolastica, mentre la legge n° 30/99 ridisegnava il sistema dell’istruzione.     

Abrogati la legge n° 30/99  e il D.M. n° 9/99, la situazione è completamente cambiata e alla luce di queste puntualizzazioni, la legge 53/2003 e il decreto conseguente pongono una serie di interrogativi in relazione: 

a) alla garanzia del diritto allo studio per tutti

b) alla qualità della scuola pubblica 

c) alla scelta precoce fra istruzione e formazione professionale

d) alla qualità della formazione professionale

e) alla natura e agli scopi dell'autonomia

f) al tipo di rapporto fra scuola e famiglie

g) al piano dell'offerta formativa

Sul piano dell'organizzazione e dell'intervento didattico ed educativo

vanno affrontati una serie di problemi posti dalle esigenze di:

1) salvaguardare la collegialità dei docenti( rafforzatasi nella scuola elementare in seguito alla L.148/90), senza ignorare l’evoluzione del profilo professionale in base alle esigenze dei nostri tempi e alla dimensione composita che ne risulta

2) garantire un'azione efficace e puntuale di tutoraggio a vantaggio della continuità e dell’unitarietà del percorso formativo
3) tutelare il diritto soggettivo alla formazione senza perdere di vista la dimensione della socialità
4) costruire percorsi formativi interdisciplinari

5) assicurare effettivi spazi d'intervento laboratoriale

6) connettere produttivamente le ore obbligatorie con le attività opzionali

7) conciliare la varietà delle scelte familiari in una organizzazione non frammentata 

8) garantire la progettualità autonoma delle scuole evitando nuovi neocentralismi

9) perseguire la costruzione di reti scolastiche territoriali

10) prospettare all’Amministrazione regionale l’ipotesi di sperimentare distretti formanti

11) integrare l’istruzione con la formazione professionale evitando la separazione netta che si traduce in discriminazione sociale

Questi e altri interrogativi e problemi poniamo alla riflessione di questa XI Assemblea-laboratorio regionale MCE, come già abbiamo fatto nella precedente quando la legge 53/2003 non era ancora in vigore, nella consapevolezza che le idee vanno poi verificate nella pratica quotidiana della gestione organizzativa e didattica.

La novità e la complessità dei problemi attuali richiede impegno non solo individuale o interno all’istituzione ma anche consapevolezza del valore associativo sul terreno pedagogico per affinare le proposte, per formularle e condurle con convinzione nelle pratiche operative e nell’azione pedagogica dentro e fuori della scuola. Occorre accompagnare l’opposizione ed il senso critico con una volontà e capacità di raccogliere i bisogni sociali sul piano formativo per utilizzare ogni spazio possibile e per forzare le strettoie normative nel solco di una tradizione comunque riformatrice. 
Non basta dire no: l’alternativa va proposta e sperimentata  negli spazi che l’autonomia scolastica rende possibili e praticabili. E’ solo con la professionalità e con il lavoro che si può costruire su basi condivisibili l’opposizione a modelli che, la prova dei fatti  e non solo l’ideologia, deve smentire dimostrandone la riduttività e l’inadeguatezza a risolvere i problemi di formazione in una società democratica. 
Autonomia e identità sono valori e obiettivi per la cui affermazione c’è bisogno di professionalità e di consenso sociale, efficacemente perseguibili solo evitando l’isolamento e costruendo attraverso la cooperazione percorsi di ricerca e azioni praticabili. 

